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GIAMPIERO VIGLIANO 

Borghi nuovI medioevali In Piemonte 



1.1 - I BORGHI NUOVI E I BORGHI l'RA~CHI NELLA STORIA DEI POPOLI OCCI­

DENTALÌ. SGUARDO ALL'ITALIA SETTE:"ITRIOXALE. 

Tra il XII e il XIV secolo l'Europa occidentale e centrale è investita 
da una ventata di rinnovamento: nascono nuovi villaggi e città e con­
temporaneamente si sviluppano i centri abitati esistenti, aumenta la 
popolazione, si colonizzano intere regioni prima incolte e selvagge di 
foreste, si arginano fiumi e sponde marine per contenere inondazioni e 
maree. Particolarmente imponente, in questo periodo, è il numero degli 
aggregati urbani e rurali creati per espressa volontà dell'uomo, singolo 
o riunito in comunità. 

Secondo il Gantner l le « bastides » fondate in Francia tra il 1220 
e il 1350, sono più di 300; il Lavedan 2 ne elenca a sua volta 220. L'Hoehn 3 

reputa che siano circa 2000 i « freiburg» sorti nel regno di Germania 
tra il 900 e il 1400. In Inghilterra fiorisce un numero imprecisato di 
« liberi burgi » o « boroughs » 4; in Olanda parecchi piccoli paesi sorgono 
sulle dighe, che contendono al mare una superficie sempre più ampia di 
terre risanate 5. Anche la Svizzera 6, la Spagna e il Portogallo 7 sono inve­
stiti dal fenomeno, che assume pertanto carattere e importanza di movi­
mento europeo. 

Analogo fenomeno si sviluppa in Italia, specie nelle regioni dove più 
viva è la luce diffusa dall'istituzione comunale: inizia nell'Italia Setten­
trionale nel XII secolo, raggiunge l'acme nella seconda metà del XIII e 
dura, con manifestazioni sporadiche, fino al secolo XV. Vi partecipano 
Comuni, Sovrani e grandi Signori. Il contrasto d'idee e di interessi tra 
i primi ed i secondi, anzichè impedire, contribuisce a favorire la crea-

l J. GASTSER, Gnmd/ormell der ellropiiisclzell Stadt, Vicnna 1928, pago 83. 
2 PIERRE UVEDAS, Histoire de l'Urbanisme, voI. I, Paris 1926. 
3 HOEHS, Alte delltsclze Staedte, pago 5. 
4 A. KORS, History Bllilds tlze TOWIl, da pago 35 a pago 41, Lund Humphrles, Lon· 

dra 1953. 
S GERUll L. BURKE, Tlze Making 0/ Dlltc1z TO\l"ns, Cleaver Hume Presse Ltd., Lon· 

don 1956. 
6 Secondo il Boesch (HAss BOESCH, La città e il fenomeno urba/lO, in «VilIes suis. 

ses à voi d'oiseau ", Editions Géographiqucs, Berne 1963), le nuove fondazioni tra l'ini. 
zio del sec. XII e il sec. XV in Svizzera e nell'Alta Savoia sono state oltre 300 delle 
quali non meno di 117 nel sec. XIII. ' 

7 Cfr. MARIO MORISI, Atlante di Storia de/l'Urbanistica, ed. Hoepli, Milano 1963, 
pagg. 120-121. 
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zione « di luoghi di rifugio in cui i servi del contado potevano venire ad 
abitare» S mutando spesso la condizione di servi in quella di uomini 
liberi mediante l'acquisizione di privilegi particolari. 

La Fasoli, nel pregevole saggio « Ricerche sui borghi franchi del'Alta 
Italia» ç, enumera 222 tra borghi e castelli fondati di bel nuovo, rico­
struiti o ampliati e circondati da mura e fossati, così distribuiti nelle 
cinque regioni del Nord: 

Veneto 53 
Lombardia 43 
Piemonte 62 
Liguria 23 
Emilia. 41 

Molto probabilmente il loro numero è superiore a quello indicato: 
l'esplorazione sistematica dei documenti storici locali potrà precisare 
con più accuratezza e sincerità di giudizio la reale entità del fenomeno 
in Italia, verificando le deduzioni oggi emergenti unicamente dall'osser­
vazione (' dagli studi sulla struttura urbanistica dei centri abitati l0. 

Prima di procedere nella trattazione dell'argomento, è opportuno 
chiarire il concetto che è alla base di questa memoria. 

Dice la Fasoli nella premessa al suo saggio: « Un aspetto'interes­
sante dei rapporti tra città e contado è dato dall'istituzione di borghi 
franchi; in un determinato momento i comuni cittadini deliberano la 
fondazione di nuovi centri abitati e l'ampliamento di centri già esistenti, 
offrendo a coloro che verranno ad abitarvi, ferre da coltivare a condi­
zioni di favore, e particolari franchigie nei rapporti con la città domi­
nante ». Secondo l'A. in molti casi la fondazione di una villa non è ac­
compagnata da franchigie alla popolazione che vi si insedia, sebbene 
costituisca un fatto a sé l'atto di imperio di un Comune o di un Signore 
che desiderano, in quel dato momento, consolidare il loro domino e di­
fendere la loro autorità nel contado o con'tro eventuali nemici esterni. A 
pagina 180 si legge infatti che « •• • la fonda'Ziol1e di ville lluove, fossero 
o 110 munite di franchigie, era dai signori feudali guardata con sospetto 
e ostacolata ». 

Corrcvano tempi in cui il bisogno di uomini era molto sentito da 
quanti avcvano la responsabilità di governo. Accorto era dunque il com-

8 Ll'IGI S..\LV.\TORELLI, Sommario della Storia d'Italia, Torino 1955, pago 159. 
9 G[~A FASOll, Ricerche slIi borghi frallchi dell'Alta Italia, in «Rivista di Storia 

del Diritto Italiano », maggio-agosto 1942, Zanichelli, Bologna, pago 139. 
IO Si vedrà più avanti che il numero dei borghi di nuova fondazione finora indivi­

duati nel solo Piemonte, in base alle ricerche storiche e all'esame della struttura urba­
nistica, sono 108, cui si debbono aggiungere Millesimo e Cairo, fondati da signori feu­
dali piemontesi e ora in provincia di Savona. Se questa cifra fosse esatta sarebbero 48 
i borghi nuovi piemontesi in più rispetto all'elenco della Fasoli, ma è prevedi bile che 
sia destinata ad aumentare in seguito a più approfondite ed estese indagini. 
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portamento di coloro che, al fine di stimolare lo spostamento volontario 
di intere famiglie da un luogo all'altro, e dove più occorreva, usavano 
allettarle con la promessa di liberarle dalle servitù feudali. Una simile 
politica seguirono, ad esempio, Vercelli, Verona, Brescia, Bergamo, meno 
frequentemente Asti e Genova; raramente venne promossa dai Signori 
feudali, attaccatissimi al diritto della sovranità assoluta, quindi propensi 
a fondare i borghi concedendo agli abi tanti il meno possibile 11. 

Poteva succedere vict!versa che un borgo esistente fosse dotato di 
franchigie 12, donde l'opportunità, dal punto di vista giuridico e sociale, 
di una distinzione tra Borgo-Franco e Borgo-Nuovo. Seguendo il criterio 
più strettamente urbanistico converrà attenersi allo studio dei Borghi­
Nuovi, intendendo per Borgo-Nuovo una stmttllra il1sediativa agglome­
rata costruita dalnlllla, o totalmente ricostmita dov'era in precedenza o 
ill altra località, con o senza l'intervento di un'autorità che Ile ordini o 
favorisca la fondazione; avvenga, questa, secondo uno schema preor­
dinato o semplicemente in seguito alla indicazione del luogo ove do­
vranno riunirsi i probabili abitanti. 

Non mancano gli esempi di borghi aggiunti od aggregati ad altri 
preesistenti con modalità e criteri in tutto simili a quelli descritti. Anche 
in tal caso chi decide la costruzione del nuovo borgo procede in base 
a valutazioni che tengono conto delle circostanze, dei luoghi, delle esi­
genze cui l'insediamento deve adeguarsi. Per le loro particolari caratte­
ristiche strutturali, le condizioni ambit!ntali e l'epoca in cui sorgono, 
questi borghi sono da considerare « nuovi» alla stregua dei precedenti. 

1.2 - BORGHI-NliO\'I IN PIEMONTE. 

1.21 - Primi esempi di pianificazione regiO/tale. 

Intorno all'anno 1100, quando compaiono i Consoli nelle città di 
Asti e di Vercelli, l'economia del Piemonte è specificamente rurale: una 
agricoltura primitiva e povera che riflette le condizioni sociali di vasti 
strati della popolazione e l'aspetto geofisico del territorio, montano e 
soprattutto collinoso proprio nelle zone dove la densità demografica era 
maggiore. Le « carte» dell'epoca parlano diffusamente di selve, boschi, 
gerbidi, terre incolte ... ecc. documentando le condizioni di grande arre­
tratezza economica della regione. 

Le attività mercatizie e artigiane, accentrate nelle città, contri­
buiscono a richiamare servi e coloni favorendo l'esodo dalle campagne. 
Si raccolgono costoro nei pressi delle mura romane o longobarde, occu-

Il Non molto dissimile è la situazione in altri Paesi europei: in Svizzera. ad esem. 
pio, «a partire dal XIII secolo... fondando città la nobiltà intende difendere attac­
cando, le proprie condizioni economiche in rcgn:sso» (BOESCII, op. cit., pago 98).' 

12 R. CAGGES[, Classi e ComI/ili rurali, \'01. I, Firenze, 1906-1909. 
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pano un certo spazio a lato delle strade che adducono nell'abitato, co­
struiscono a mano a mano e alla meglio i ripari per sé e le loro famiglie, 
si dedicano a tutte le attività consentite dagli usi locali, dal minuto com­
mercio all'artigianato alla coltivazione degli orti e dei campi del vicino 
« territorium ". All'ombra delle mura i borghigiani infoltiscono le loro 
schiere e acquistano importanza via via crescente nella vita della città. 

Nel secolo XII i Comuni cittadini si affermano come entità politica 
autonoma. Recingono di mura, torri e fossati gli antichi sobborghi am­
pliando, spesso in maniera considerevole, il perimetro e l'area del nucleo 
originario. Naturali fautori dell'economia aperta per la varietà delle 
classi che compongono la loro struttura sociale, essi sostengono una 
lunga lotta contro i signori feudali per garantire: 

a) un' opportuna integrazione città campagna, espandendosi nel 
territorio circostante; 

b) la sicurezza dci propri commerci, aprendosi le vie verso il mare 
e verso i confini settentrionali e occidentali della regione; 

c) la possibilità di soddisfare le pressanti necessità di una popo­
lazione urbana in progressivo aumento, bisognosa di vettovaglie che solo 
la campagna era in grado di fornire con la dovuta abbondanza. 

Questa politica espansiva è applicata con impegno e larghezza di 
vedute dal Comune di Vercelli, promossa per ragioni più squisitamente 
commerciali dai Comuni di Asti, di Chieri e di Alba, contrastata con ac­
canimento da Vescovi e feudatari, difensori rispettivamente del potere 
politico-temporale-religioso e dell'autorità imperiale e - in opposto alle 
tendenze dei Comuni - pugnaci assertori del principio dell'economia 
chiusa. 

Allo scontro tra la società feudale, molto potente nella nostra re­
gione, e la nuova società comunale, è forse attribuibile in primo luogo la 
eccezionale fioritura di borghi nuovi, affrancati o meno, in Piemonte. 

Altra conseguenza della lotta intrapresa dalle comunità cittadine ppr 
la conquista del contado, è la formazione del Comune rurale. « L'uni­
versitas » dei servi e dei coloni diventa insofferente di ogni potere asso­
lutistico, reclama i suoi diritti all'autonomia, o addirittura si ribella, si 
sostituisce « de facto » al Signore e assurge a dignità di « communitas ». 

Af: processo non è estranea la politica di apertura sociale adottata con 
misurata ponderatezza e gradualità dei Comuni cittadini verso le popo­
lazioni della campagna. Dapprima è l'assegnazione di terre in colonia, 
di appezzamenti per la costruzione di case, l'esenzione parziale dai tri­
buti, l'attribuzione del titolo di cittadino; poi, in alcuni casi, la liberazione 
dei servi da qualsiasi vincolo feudale, salvo un patto giurato di fedeltà 
nei riguardi del Comune, che si rende garante, in compenso, della difesa 
delle loro persone e dei loro beni dalle angherie dei Signori, spesso di­
venuti vassalli del Comune cittadino. 
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Inquadrata nei suoi termini essenziali la situazione del Piemonte nel 
secoli XII si passa ad esaminare in particolare la questione dei borghi 
nuovi. 

I Comuni, impegnati ad allargare la propria sfera d'influenza, per 
raggiungere lo scopo usano parecchi mezzi, di cui si avvalgono a seconda 
delle circostanze: dedizioni volontarie da parte delle comunità rurali e 
dei signori feudali; conquista armata; aggregazione per attribuzione della 
cittadinanza; acquisti per moneta; fondazione di nuovi centri abitati; 
ampliamento e fortificazione di quelli esistenti. Talvolta si ricorre a que­
st'ultimo mezzo con metodo, e l'organizzazione del territorio par fatta in 
modo così rigoroso da lasciare intravvedere un'anticipata applicazione 
del principio di pianificazione regionale (ad esempio Asti e Vercelli). 

Se si osserva la distribuzione dei 15 borghi fondati da Asti tra il 1198 
e il 1309, si rileva che la loro ubicazione è significativa circa l'intenzione 
del Comune di creare attorno a sé una cintura difensiva a maglie riunite, 
molto addensate a nord, a ovest e a sud ovest, in direzione, rispettiva­
mente, del Marchesato di Monferrato e dei Comuni di Chieri e di Alba. 

Sebbene non esistessero confini precisi tra Comune e Comune e tra 
Comuni c Signorie feudali, la corona dei borghi nuovi di Asti e Vercelli 
identifica con buona approssimazione la zona soggetta alla loro giurisdi­
zione. Ecco quindi manifestarsi una prima funzione del borgo-nuovo 
del Comune piemontese, in analogia a quanto accade per altri Comuni 
della pianura padana e del Veneto, attorniati anch'essi da Comuni o da 
Signori egualmente potenti: provvedere alla difesa organica del proprio 
territorio sfruttando la preminente posizione di luoghi fino allora deserti, 
e tuttavia importanti dal punto di vista della strategia, per ogni evenienza 
militare c dell'espansione economica. Così Asti colloca i nuovi centri 
abitati sui cocuzzoli dei colli a guardia di passaggi obbligati di fondo­
valle (Montechiaro, Magliano Alfieri, Costigliole) o in riva ad un fiume 
a sbarramento di una valle (Quarto), o a difesa d'un guado (San Da­
miano), o in zona pianeggiante a custodia d'una strada battuta dalle 
carovane dei suoi mercanti (Villafranca, Dusino, Poirino, Villanova). 

Particolare attenzione meritano i borghi-nuovi fondati dal Comune 
di Vercelli, sia perchè sorti secondo un disegno di vasta portata politica 
e sociale, oltrechè militare, sia perchè costituiscono un gruppo comples­
sivo di sicura indagine \3. 

Nei tre lustri che precedono la fine del secolo XII la Repubblica 
Vercellese, al pari dell'Astese, approfitta delle conseguenze della pace 
di Costanza (1183) per riorganizzare il proprio territorio, compreso « in­
fra Padum et Duriam et Costa m de Caramazo (la cosiddetta Serra di 

13 Di un gran numero di essi sono reperibili i documenti che ne comprovano l'avo 
venuta fondazione. Vedi a proposito: G. DoSSA, I borghi. franchi nella politica e nella 
c~onomia agraria della Repubblica Vercellese, Sten Grafica di Roggcro & Torchio, To­
rmo 1943; V. MASDEUI, Il ComI/ile di Vercelli ileI Medioevo, voI. Il, Vercelli 1857. 
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Biella) et fossatum factum inter communem Vercellarum et communem 
Novariae ». 

Una delle preoccupazioni più serie dell'autorità comunale deve es­
sere stata il modo di tenere a bada una regione tanto grande, continua­
mente minacciata dall'esterno e all'interno dal Marchese di Monferrato, 
dai Conti di Biandrate, dai Conti di Masino e di Valperga, da Ivrea, dallo 
stesso' Vescovo di Vercelli e da numerosissimi signori minori. Giusta 
preoccupazione se si pensa alla fragile organizzazione comunale e alla 
esiguità delle forze armate a disposizione del Comune. 

Vercelli rimedia alla mancanza di un forte esercito in triplice modo: 

a) accordandosi volta a volta con i feudatari o con i comuni confinanti; 
b) istituendo una catena di borghi-nuovi; c) concedendo franchigie a 
coloro che restano negli antichi borghi e a quanti vi prenderanno dimora, 
magari fuggendo dal borgo o dal castello di un feudatario o del Comune 
vicino. 

Vercelli applica tale politica con regolarità a cominciare dal 1197. 
Per fronteggiare le frequenti scorribande dei Casalesi e degli uomini de) 
Monferrino il Comune riscatta Villanova dai suoi signori, la ingrandisce, 
la fortifica e rende gli abitanti « liberi et absolutis in perpetuum ad 
honorem et comoditatem communis Vercellarum ». 

Nel 1202 « homines de VercelIis constituerunt Piveronum locum 
francum et omnes illos homines qui habitabunt in ipso loco, ita quod 
permaneant... in illa libertate et franchitate, in qua permanebunt illi, qui 
habitant in civitate Vercellarum ». Piverone, di cui è ancora chiaramente 
visibile l'originaria impostazione planimetrica di tipo lineare, trae ori­
gine dal trasferimento' degli abitanti dai casali di Unsasco, Livione e 
Palazzo nel casale di Piverone, rinnovato (perchè in precedenza distrutto), 
ampliato e fortificato. Il Comune di Vercelli si impegna, nell'atto di isti­
tuzione del borgo, « omni tempore defensare',· adjuvare, custodire et li­
berare» quanti piglieranno in esso dimora. Ragione del borgo sembra 
che siano stati i frequepti contrasti con il Comune di Ivrea ed i Conti del 
Canavese. 

Seguono, nell'ordine: la fondazione di Magnano nel 1204; l'affran­
cazione degli uomini di Trino nel 1210 14; la costruzione di Borghetto di 
Po, nel 1217, su richiesta di tre abitanti di Caresana, Casalbeltrame e 
Biandrate fatta per sè e a nome di altri quattrocento uomini: la dichia­
razione a borgofranco e ricostruzione di Tricerro nel 1218 e di Casal­
gualone nel 1213; la costruzione di Crescentino e di Gattinara nel 1242, 

14 L'attuale Trino non corrisponde aIla ubicazione deIla Trino vecchia, semidi­
strutta in seguito a guerra tra Vercelli e il Marchese di Monferrato. Nel 1182 quest'ul­
timo costruisce un borgo nuovo in luogo non distante dal primo, cedendolo, unitamente 
ai boschi di Lucedio, al comune di VerceIli nel 1202. Risulta che nel 1211 il borgo era 
eretto a Comune con il Podestà, i Consoli e gli Statuti. 
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BORGHI NUOVI AMPLIATI O RICOSTRUITI IN PIEMONTE NEL PERIODO DAL SEC. XII AL SEC. XV 

TIPO DELL' IHTERVEHIO .. ... 
.!!! c; ... ~ 

~!! DENOMINAZIONE DEL CENTRO 
;:,..!! 

• 'ii 
z: '" 

l Ameno 
2 Borgomanero 

e 

e 

3 Borgosesia e 
4 Gattinara e 
5 Serravalle Sesia e 
6 Castelletto Cervo e 
7 Mongrando e 
8 Magnano e 
9 Piverone e 

lO Azeglio 
Il Cavaglià e 

12 Tronzano 
13 Borgo d'AIe I e 
14 Uliaco e 
15 Crescentino e 
16 Tricerro 
17 Borghetto Po e 
18 Balzola 
19 Caresana 
20 Pernasea e 
21 Casalvolone 
22 Bolengo e 
23 Chiaverano e 
24 Borgofranco d'Ivrea e 
25 Villa forte Solero e 
26 Casalbagliano e 

27 Nizza Monferrato e 
28 Casalcermello e 
29 CasteJceriolo e 
30 Castellalfero e 
31 Montechiaro e 
32 Serravalle d'Asti e 
33 Settime e 
34 Buttigliera d'Asti e 
35 Villanova d'Asti e 

36 Dusino 
37 Poirino 
38 Montà del Fango 
39 Canale 

40 S. Damiano d'Asti 
41 ;Stella 
42 Magliano Alfieri 
43 Costigliole 
44 Quarto 
45 Pecetto 
46 Villastellone 
47 Cherasco 
48 Rocca de' Baldi 
49 Villanova Mondovì 
50 Mondovì 
51 Cuneo 
52 Dronero 
53 Fossano 

54 Savigliano 
55 Cardè 
56 Villafranca Piemonte 

57 Bricherasio 

58 Frossasco 

59 Moncalieri 
60 Avigliana 

61 Druento 

62 Balangero 

63 Biella Piazzo 
64 Trino 

65 Borgo S. Martino 

66 Bistagno 

67 Castiglione Tinella 
68 Mango 
69 Cortemilia 
7U Saliceto 
71 Priero 
72 Ceva 

73 Caraglio 
74 Centallo 

75 Villanovetta 
76 Revello 

77 Cavallermaggiore 
78 Villanova Solaro 
79 Caramagna 
80 Carmagnola 
81 Carignano 
82 Rivoli 
83 Gassino 

84 Leynì 
85 Caselle 
86 S. Maurizio Canavese 
87 Ciriè 
88 Nole 
89 Cuorgnè 
90 Salasca 
91 Rivarolo 
92 Felctto 
93 Montanaro 

94 Verolengo 
95 Scarmagno 
96 Bianzè 

97 Fontanct to Po 
98 Palazzolo 
99 Desana 

100 Rivc 
101 Ghemmc 
102 Sizzano 
103 Galliatc 
104 Borgolavezzaro 
lOS Casalino 
/06 Occimiano 

107 Pontecurone 
108 Casalnoceto 
109 Sezzadio 
110 Spigno Monferrato 

e 
e 
e 

e 

e 

• 
e 
e 
e 
e 
e 
e 
e 
e 
e 
e 
e 

e 

e 
e 
e 

e 

e 

e 

e 

e 

e 
e 

e 

e 

e 

e 

e 

e 

• 

e 

e 
e 
e 

e 

e 

e 
e 
e 

e 
e 

e 
e 
e 
e 

• 
e 

e 

e 
e 
e 
e 

e 
e 
e 
e 
e 

e 

• 
e 

e 

e 

e 
e 

e 

e 

e 

e 
e 

e 

e 

e 

e 
e 

e 

e 

e 

e 

e 

• 

e 

e 

EPOCA 
Dm' INffRVENlO 

1219 
? 

1194 
1242 
1255 
1254 
1254 
1204 
1202 
1257 
1257 
1256 
1270 
1261 
1242 
1218 
1217 
1269 
1255 
1258 
120 
1251 
1251 
1251 

sec. XII+XIII? 
1280 
1235 
1280 
1300 
1290 

1200+1201 
1198 
1309 
1250 
1280 

1201 
1250 
1250 
1250 

1275 
1201 
1198 
1198 
1246 
1227 
1245 
1242 

1250 ? 
1238 ? 

1168+1176 
1198 
1240 
1236 

1175+1200 
1334 
1239 

? 

1288 

1229 
1146 

1263 

1342 

1160 
117D-+-1182 

1278 

1253 

1327 

PROMOTORE 

Comune di Novara 
» » » 

» » » 

Comune di Vercelli 
» 

» 
» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 
» 

» 

» 

» 
') 

» 

» 

» 

» 
» 
» 

» 

» 
» 

» 

» 

» 

" 
» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Comunc di Ivrea 
» lO 

» » 

Comune di Alessandria 
» lO .. 
» » 

» » 

» » » 
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già Borgo San Leonardo - forma a 
rettangolo 

forma a rettangolo 
forma a rettangolo 

forma a rettangolo 
forma a rettangolo 
forma lineare (a rettangolo allungato) 
forma complessa 
forma radioconcentrica 
forma complessa 
forma a quadrato 

forma a trapezio rettangolo 
forma a rettangolo 

forma a rettangolo 

forma a rettangolo 

forma a triangolo 

forma a rettangolo 
forma a quadrato (nucleo originario) 

e a rettangolo nel complesso 

forma a trapezio 

forma composta a trapezio accostato 
a rettangolo 

forma a rettangolo 

forma complessa, adattata al sito 
forma lineare 

forma a rettangolo 
forma a rettangolo deformato 
forma a scacchiera rettangolare 
forma a quadrato 

forma complessa, a polipo 
forma a trapezio 
forma complessa, adattata al sito 
forma a trapezio (nucleo originario) e 

a rettangolo (ampliamenti) (Lega 
di Comuni e Manfredi Lancia) 

forma complessa 
forma a rettangolo (marchese di Saluzzo) 
forma a rettangolo deformato (Tom-

maso di Savoia) 
forma a rettangolo (Filippo di Savoia 

Acaja) 
forma circa a rettangolo (Filippo di 

Savoia Acaja) 
forma a ferro di cavallo 
forma complessa, adattata al sito 

(Amedeo III di Savoia) 
forma complessa, adattata al sito 
_ .. (Signori_di Rubbianetta) 
-- (la capo di Savoia Acaja) 

forma lineare (Vescovo di Vercelli) 
forma a rettangolo (Marchese di 

Monferrato) 
forma a rettangolo (Marchese di 

Monferrato) 
forma a triangolo isosccle (Vescovo 

di Acqui) 
forma a triangolo 
forma a triangolo 
Borgo S. Michele - forma a trapezio 
forma a rettangolo 
forma a rettangolo (Marchese di Ceva) 
forma complessa: a fuso (nucleo ori-

ginario) e a rettangolo deformato 
(ampliamento) (Marchese di Ceva) 

forma a fuso (nucleo originario) e a 
rettangolo (ampliamento) 

forma complessa: lineare e a rettan· 
gola (Marchese di Saluzzo) 

forma a fuso 
- (Filippo d'Acaia) 
forma a figura geometrica mistìlinca 
forma a rettangolo deformato 
forma a rettangolo 

I forma a rettangolo 
forma a oyoide, ampliamento a rettan· 

gola 
[orma a quadrilatero 
forma a rettangolo 
forma a rettangolo 
forma a rettangolo 
forma a rettangolo 
forma a fuso allungato 
forma a rettangolo 
forma a quadrato 
[orma a rctt~mgolo 
forma a rettangolo deformalo (Fonda-

zione dci monaci di Fruttuaria) 
forma a rettangolo 
forma a rettangolo (Comune di Ivrea) 
forma a quadrato deformato (Marche-

se di Monferrato) 
forma a quadrato 
forma a quaùrato 
forma a rettangolo 
forma a rettangolo 
forma a rettangolo 
forma a rettangolo 
forma a rettangolo 

forma a quadrato (Marchese di Mon­
ferrato) 

forma a rettangolo 

forma a rettangolo 
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il primo in opposizione al Marchese di Monferrato e il secondo all'im­
bocco della Valsesia e sui confini con Novara. 

E' del lO luglio 1243 la costituzione sull'affrancazione dei servi della 
gleba, intesa ad abolire tutti i diritti fedali esercitati dai vari signori 
«in castris et locis et villis districtus et jurisditionis Vercellarum». 
La portata sociale della deliberazione è chiaramente comprensibile e 
dimostra l'alto grado di civiltà alla quale era pervenuto il governo ver­
cellese. La prassi, osservata durante circa cinquant'anni, viene confer­
mata, regolamentata ed estesa all'intero territorio così da rappresentare, 
in definitiva, il mezzo più persuasivo di cui si avvale il Comune per ri­
dare alle terre del contado le braccia necessarie a coltivarle e a renderle 
economicamente produttive. Tra il 1243 e il 1270 il Comune accudisce alla 
fondazione, alla ricostnlzione o all'ampliamento di altri undici borghi, 
concede le franchigie a Livorno e privilegi ai nuovi abitanti di Palazzolo 
e di Santhià. 

In merito alla dislocazione dei borghi-nuovi e dei borghi-franchi 
vercellesi emergono le seguenti osservazioni: 

a) la loro ubicazione indica un preciso intendimento difensivo del 
territorio della repubblica per linee esterne ed interne a seconda dell'av­
versario cui dovevano far fronte; 

b) parecchi borghi di nuova fondazione svolgono anche la speci­
fica funzione di promuovere, come moderni centri di colonizzazione, il 
dissodamento delle terre incolte. Altri debbono riunire in luogo più 
sicuro, e perciò difeso, gli abitanti di casali preesistenti, distnltti in se­
guito ad azioni belliche (ad esempio Gattinara, Piverone, Magnano), dan­
dogli opportuna ospitalità sotto la protezione del Comune cittadino; 

c) di massima la linea esterna dei borghi nuovi e dei borghi fran­
chi, individua il territorio di influenza della città e, dal punto di vista 
storico-tradizionale, la sua subregione. 

Con l'applicazione sistematica della istituzione dei borghi franchi 
la Repubblica vercellese risolve tre problemi fondamentali: 

1) limitare entro termini ragionevoli l'aumento della popolazione 
urbana attraverso una saggia politica di favori nei riguardi di quella 
rurale; 

2) promuovere la bonifica agraria del territorio, in buona parte 
insalubre e acquitrinoso o improduttivo per la particolare natura del 
suolo, con l'assegnazione in enfiteusi di poderi ai contadini, di lotti per la 
costruzione delle abitazioni e dei rustici entro il recinto del borgo, e la 
concessione di larghe agevolazioni fiscali. In tutti i casi i nuovi borghi 
sono dotati di proprio Statuto e godono ampie autonomie amministra­
tive, mentre le libertà politiche sono subordinate al volere del Comune 
cittadino; 
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3) provvedere alla difesa esterna ed interna del territorio chie· 
dendo, quale, contropartita ai privilegi e alle immunità, la piena sotto­
missione alla Repubblica onde assicurarsi la presenza di uominiosse­
quienti e fedeli nei punti nevralgici della zona. 

I problemi demografici, economici, sociali, militari - presenti in 
uno Stato moderno - vengono affrontati e risolti con unitarietà, secondo 
uno schema di distribuzione regionale ben definito, forse addirittura 
preordinato. 

L'esperienza vercellese costituisce un fatto singolare, almeno nella 
realtà piemontese, ed è assumibile a modello nella storia dei piani terri­
toriali. Bandita la casualità degli interventi, appare sintomatica l'orga­
nicità delle decisioni e delle procedure riferite a un territorio caratte­
rizzato da una propria dinamica economica e sociale interna, ravvivata 
dalla politica di sviluppo promossa con lucidità d'intenti dal potere pub­
blico; un territorio, inoltre, grandissimo per quei tempi, usi a misurar le 
distanze sul metro del cammino dell'uomo dall'alba al tramonto di un 
giorno qualsiasi. 

Rimarrebbe da dire dei borghi-nuovi fondati da altri Comuni e da Si­
gnori feudali. Nello studio della Fasoli si citano, tra i primi, Borgosesia, 
Ameno, Borgo San Leonardo poi Borgomanero (Comune di Novara), Pe­
cetto e Villastellone (Comune di Chieri), Nizza, Casalbagliano, Casalcer­
mcIii, Castelceriolo, Villaforte di Solero (Comune di Alessandria), Chia­
verano, Bolengo e Borgofranco (Comune di Ivrea in opposizione a Ver­
celli), Cherasco (Comune di Alba con il favore di Manfredo II Lancia), 
Cuneo, Mondovì, Moncalieri (Lega Lombarda), Fossano. 

Si è fatto cenno, tra i secondi, al Piazzo di Biella e a Trino; giova 
ricordare inoltre, del Marchese di Monferrato, la fondazione di Borgo 
San Martino; dei Savoia Acaja quella di Villafranca Sabauda, di Fros­
sasco e di Bricherasio; dei signori di Verzuolo quella di Dronero; del 
Marchese di Saluzzo quelIa di Cardé; del Vescovo di Acqui quella di 
Bistagno. 

Il Morozzo asserisce che Rocca de' Baldi e Villanova Mondovì furono 
costruiti da Mondovì e che Savigliano sorse per volere della Lega Lom­
barda. 

Complessivamente i borghi di bel nuovo fondati in Piemonte e di 
cui è possibile documentare l'origine sono 66, alcuni dei quali (ad esempio 
Mondovì, Fossano, Savigliano, Cuneo, Avigliana) non tardarono ad assu­
mere il ruolo di Comuni cittadini nei secoli XIII e XIV. A questi biso­
gnerebbe aggiungere Alessandria, favorita al suo nascere dalle città della 
prima Lega Lombarda. 

Le ricerche storiche fanno il punto al 1942. Occorre riprendere que­
gli studi e continuare sulla via appt!na iniziata per tentare di identificare 
con esattezza l'origine, per ora presunta, di parecchi altri centri piemon-
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tesi il cui impianto urbanistico e la cui ubicazione sembrano attribui­
bili all'atto d'imperio di un'autori6 superiore. Tra questi, Caselle, San 
Maurizio, Cirié e Nole, disposti sulla sinistra della Stura di Lanzo e sui 
confini dei possedimenti del Marchese di Monferrato nelle valli di Lanzo 
con quelli dei Conti del Canavese 15. 

1.2.2 - Criteri di scelta dell'area. 

Il fatto stesso che la grande maggioranza dei centri abitati formatisi 
nel periodo in esame sia giunto sino a noi a distanza di oltre sette secoli, 
dimostra l'intelligenza posta nella scelta dei luoghi destinati ai nuovi 
insediamenti. Vi presiedevano il buon senso e la perfetta conoscenza dei 
luoghi da parte di chi aveva l'incarico di provvedere. 

L'importanza del fattore geografico trova una logica spiegazione nella 
strategia militare del tempo, orientata a preferire luoghi che presenta­
vano seri ostacoli naturali all'attaccante. Valgono gli esempi significativi 
di Cuneo, Nizza, Alessandria, Savigliano, Cherasco, ubicati nel punto d'in­
contro di due corsi d'acqua; Gattinara, Serravalle Sesia, Fossano, San 
Damiano d'Asti, Fross~sco, posti sul ciglio d'un terrazzamento naturale, 
in riva o meno a un fiume o a un torrente; Moncalieri, su uno sperone 
collinoso in un'ansa del Po; Piverone, il Piazzo di Biella, Magnano, su una 
lieve 'altura o sul fianco pressochè pianeggiante d'una collina; Monte­
chiaro, Costigliole, Magliano Alfieri, Mondovì, Pecetto, sulla cima d'un 
colle dai pendii scoscesi e folti di boschi selvaggi. 

Non sempre poteva però accadere di avere a disposizione un sito che 
fosse per natural giacitura pressochè imprendibile: soprattutto quando 
la fondazione del borgo era subordinata a considerazioni politiche di 
vasta portata (colonizzazione, creazione di avamposti difensivi o di luoghi 
atti alla difesa per linee frontali interne), come nei casi già visti di Asti e 
di Vercelli. Cavaglià, Borgo d'AIe, Borgo San Martino, Livorno, Villanova 
d'Asti, ubicati in territori completamente piani, sembrano rispondere a 
queste esigenze. 

La scelta era pure influenzata dall'orientamento, dalla bontà del ter­
reno edificabile, dalla possibilità di reperire facilmente in sito il mate­
riale occorrente per la costruzione delle case. Le ricerche svolte hanno 
dimostrato che i luoghi dove sono stati costruiti i nuovi borghi godono 
ampiameI1te delle caratteristiche accennate. E' sufficiente ricordare 
Cuneo, Nizza e Cherasco, i cui vecchi centri giacciono in posizione ab­
bastanza sopraelevata rispetto al letto dei torrenti che delimitano il sito 
(i pianori di Cuneo e di Cherasco dominano altissimi le sotto stanti val-

15 Nella figura sono indicati ed elencati i borghi nuovi, i borghi ricostruiti o am­
pliati citati dalla Fasoli o il cui impianto urbanistico parrebbe far presumere che siano 
di fondazione medioevale. 



BORGHI NUOVI \IEDIOEVALI IN PIEMONTE 109 

late), che gode di un clima buono, asciutto ed è esposto in pieno sole; 
il suolo presenta eccellenti qualità costruttive e nelle vicinanze sono re­
peribili terre per mattoni, cave di pietra da calce, ciottoli di fiume. 

Un'ultima osservazione riguarda l'importanza del fattore ubicazione 
nell'orientare il movimento delle migrazioni interne verso un luogo piut­
tosto che un altro. Un borgo direttamente minacciato o facilmente rag­
giungibile da preponderanti forze avversarie, oppure privo di risorse eco­
nomiche capaci di assicurare l'esistenza degli abitanti in tempo di pace 16, 

si popolava con fatica (Villanova, Crescentino) o non si popolava affatto 
(Uliaco) o veniva a poco a poco abbandonato dagli abitanti fino a cadere 
in rovina e scomparire (Borghetto di Po, Pernasca, Stella). All'opposto vi 
sono luoghi che si popolano in pochissimo tempo e richiamano altra 
gente dalle campagne circostanti acquistando via via imporanza consi­
derevole (ad esempio Alessandria, Mondovì, Cuneo, Moncalieri, Fossano). 

1.2.3 - Formazione preordinata o spolltanea? 

L'accertamento documentato della fondazione dei borghi nuovi me­
dioevali lascia aperte alcune questioni non secondarie, riguardanti le 
modalità della loro formazione, traduci bili nei termini seguenti: scelta 
l'area nella quale si sarebbe dovuta insediare la nuova comunità, la co­
struzione del borgo era realizzata seguendo criteri stabiliti in precedenza 
oppure si lasciava libertà ai singoli, individui e gruppi famigliari, di eri­
gere la loro dimora dove e come meglio credevano? Inoltre, le strade 
interne e gli edifici erano costruiti contemporaneamente, in tempi pre­
fissati o semplicemente assecondando le richieste a mano a mano che ve­
nivano avanzate dagli aspiranti occupanti? 

La mancanza di precise notizie e la scarsità delle fonti non consen­
tono, purtroppo, risposte esaurienti ai quesiti ora posti 11. 

Le carte vercèllesi accennano a uomini cui spetta il compito di so­
vrintendere alla distribuzione delle terre (slIprastantes) e dei lotti per le 
case (designatores) 18; il Bollea 19 riferisce per Bricherasio che degli « in­
cegnerii» avevano l'ufficio di misurare gli appezzamenti destinati alle 
case del nuovo borgo (mesllrandi et trabllchandi cassalia bllrgi novi in 

16 G. FASOLI, op. cit., pago 201. 
17 Sull'argomento si consultino: L'Urbanistica dall'anticllità ad oggi, Sansoni, Fi· 

renze 1943, il capitolo sull'c Urbanistica medioevale., da pago 63 a pago 89, di LnGI 

PICCJ:lIATO; 
il volume degli «Atti del Il Convegno Nazionale di Storia dell'Architettura., ed. 

C. Colombo, Roma 1939, per le seguenti memorie: G. NICOLOSI, La Città Italiana nel M. 
E., a pago 17; L. PICCIS.\TO, Per lilla tipologia delle città italiane nel M. E., a pago 37; 
M. ZqcCA, Elemc,lti per ulla storia dell'Urbanistica Italiana nel M. E., a pago 41; 

L. PICCISATO, Comunità della Campagna Romana, in «Urbanistica., n. 14; 
E. TRISCASATO, Le Comunità della Laguna Veneta, in «Urbanistica lt, n. 14. 
18 V. MASDELLI, op. cito 
19 L. G. BoLLE.\, Storia di Bricllerasio, B.S.S.S., CXVIII, 1. 
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Bricayrasio); in alcuni documenti si fa carico agli abitanti di provvedere 
alle opere di difesa (Borghetto di Po; Borgo d'AIe); in altri si dice di for­
naci da mattoni e da calce da attivare annualmente allo scopo di procu­
rare il materiale per le mura e per gli edifici (Gattinara); in diverse occa­
sioni si nominano speciali commissioni con l'incarico di fare sopralluoghi 
per deliberare sulla scelta della località idonea all'erezione del borgo 
(Magnano, Azeglio). Ad Avigliana, nell'atto di fondazione del Borgo 
Nuovo 20 sono precisate le dimensioni dei lotti da assegnare ad ogni casa 
« ••• in hac villa que costruenda est a domino Amedeo comte omnes do­
mus erunt brachia sex in latitudine et duodecim in longitudine), ma nel 
caso di Druento si stabilisce, più genericamente, che a ciascuno verranno 
concessi « due sedimi... uno dei quali dovrà trovarsi « in receptum » e 
l'altro nella parte di fuori ». A Mondovì e a Savigliano si danno disposi­
zioni sulla costruzione dei portici e, per Savigliano, sulla loro dimen­
sione, ma solamente quando si tratta di edifici prospettanti sulla piazza 
principale del borgo (piazza Maggiore di Mondovì e piazza Santorre di 
Santarosa di Savigliano). 

Le notizie raccolte e in parte sopra riportate non sono tuttavia suffi­
cienti a provare ciò che gli atti ufficiali tacciono, ossia che i nuovi borghi 
erano impiantati sulla base di piani urbanistici preordinati. Soccorre lo 
studioso,' a questo punto, l'analisi della forma planimetrica dei vecchi 
centri, rimasta pressochè intatta nella grande maggioranza dei casi e pas­
sibile, quindi, di minute osservazioni. Pure utile, a volte, l'esame della 
lottizzazione, soprattutto quando si disponga di antiche mappe catastali. 

Molti borghi piemontesi di accertata fondazione medioevale hanno 
pianta regolare, talora strutturata su schema rigidamente geometrico. Le 
forme che ricorrono con più frequenza sono il rettangolo (Canale, S. Da­
miano d'Asti, Gattinara, Serravalle Sesia, Borgomanero, Fossano, Villa­
franca Piemonte, Frossasco) e il quadrato (Villanova d'Asti, Tricerro, 
Crescentino, Borgo d'AIe, Cherasco, Borgo San Martino); non mancano 
le forme a triangolo (Bistagno, Nizza Monferrato) e trapezie (Cuneo, 
Poirino). 

La limpidezza dello schema planimetrico dei borghi citati, risul­
tante dalla modulare scansione degli isolati e dalla trama viaria che li 
delimita, sembra riflettere la volontà dei fondatori di attenersi ad un 
linguaggio preciso che esclude, almeno all'atto dell'impianto, qualsiasi 
partecipazione di dialogo da parte dei destinatari. Eguale chiarezza di 
forma planimetrica si riscontra nelle piante di Palazzolo, Fontanetto Po, 
Verolengo, Occimiano, Pontecurone, Villanova d'Asti, Rivarolo, Nole e, 

2ll Il documento di Amedeo III di Savoia sulla concessione di franchigie a Quanti 
andranno ad abitare «in construenda villa », ossia nel Borgo NuO\·o di Avigliana, reca la 
data del 1146: è la più antica carta che si conosca di fondazione dei borghi - nuovi pie­
montesi. Si osserva che i Savoia fondarono, in Svizzera, tra i secoli XII e XIV, ben 23 
borghi - nuovi. 
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con deformazioni di poca rilevanza, in quelle di Piverone, Cavaglià, 
Borgosesia, Rocca de' Baldi, Trino, Bianzè, Dronero, Desana, Caselle, S. 
Maurizio C.se, Ciriè, Feletto, Salassa, Montanaro, Gassino, Leynì, Ca­
rignano, Carmagnola, Cavallermaggiore, Priero, Caramagna 21. 

L'ipotesi della fondazione preordinata presuppone l'esistenza di un 
apparato tecnico-burocratico preparato e capace di ideare proposte, al­
lestire progetti, dirigere e coordinare i lavori sul campo. E' quanto meno 
dubbio che i poteri feudali e comunali, specialmente nella fase inziale 
delle nuove fondazioni, disponessero di un'organizzazione così fatta, 
mentre non è da escludere che sia stata formata in seguito, nel XIII se­
colo, all'interno dell'amministrazione dei liberi Comuni cittadini e delle 
principali casate signorili. 

In alternativa a questa ipotesi vi è la seguente: il Signore o il Co­
mune ordina e fa eseguire la costruzione della cinta di difesa (fossati e 
murv. o solo i fossati), ultimata la quale invita gli occupanti dell'area 
in essa racchiusa a erigervi le loro case. Se il sito, pianeggiante, è ubi­
cato su una strada di transito (ad esempio, Piverone, San Damiano 
d'Asti, Scarmagno) o all'incrocio di due strade l'una all'altra ortogonali 
o quasi (ad esempio, Trino, Borgo d'Aie, Gattinara, Crescentino, Villa­
nova d'Asti), fossati e mura vengono tracciati per linee parallele e orto­
gonali agli assi di quelle strade; a pari condizioni geofisiche del sito e con 
area collocata alla confluenza di due corsi d'acqua (Cuneo, Nizza Monf.to), 
su un terrazzamento sopraelevato di forma particolare (Poirino) o nei 
pressi d'un fiume allo sbocco di una valle nel piano (Bistagno), i trac­
ciati si adeguano con acuta coerenza al luogo, che rispettano nelle sue 
peculiari caratteristiche geofisiche. 

La trama viaria interna, a sua volta, rispecchia le linee fondamen­
tali dell'impianto di base: se ne deducono i tipici schemi a scacchiera 
e ad uno o due assi generatori, rettangolari e quadrangolari, a triangolo 
e trapezi, più o meno complessi a seconda dell'ampiezza del centro. 

Questa seconda ipotesi, sebbene suggestiva, è da scartare. Si deve 
infatti escludere che un impianto regolare possa discendere solo dal­
l'adattabilità di esso alla orografia del sito o al tracciato planimetrico 
di strade preesistenti che, di solito, erano poco più di sentieri serpeg­
gianti nei luoghi attraversati. L'incidenza di questi due fattori è certo ri­
levante, ma non sufficiente a vincolare un preciso tipo d'impianto; inol­
tre, lo spazio occupato dal centro e, in ispecie, la forma planimetrica, 
erano conseguenti agli specifici fini di ordine funzionale (centro mercato, 
borgo agricolo, centro misto agricolo e mercato, centro rifugio, borgo 
misto di difesa e colonizzazione) che il fondatore aveva prefigurato nel 
momento delle proprie decisioni. 

2\ Di questi borghi non sono stati reperiti finora i documenti attestanti la fondazione. 
che è pertanto presunta in t>ase alla loro forma planimetrica, analoga a borghi· nuovi 
di sicura origine. 
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La determinazione del fondatore è infine riflessa nella rigorosa 
essenzialità del disegno d'insieme, dove tutti i principali elementi com­
positivi (strade, isolati, lotti, edifici pubblici, chiese e cappelle) sono mo­
dellati, dimensionati e tra loro correlati coerentemente ai motivi che 
hanno promosso il nuovo insediamento. La razionalità del disegno esclude 
qualsiasi casualità nella realizzazione delle linee guida dell'opera, che 
appare quindi - innanzi tutto - come il risultato di una volontà pre­
ordinatrice, tecnicamente dotata, politicamente forte e sicura. 

Non tutti i borghi nuovi denunciano, nella forma della pianta, la 
loro origine. Accade quando l'intervento del fondatore è contenuto nel­
l'indicazione del luogo prescelto per l'insediamento e nell'emanazione di 
norme atte a favorire il popolamento (promessa di privilegi, franchigie 
e altre concessioni). In questi casi la gente vi si riunisce poco a poco (ad 
esempio, il Piazzo di Biella) o in tempo relativamente breve (ad esempio, 
Mondovì Piazza, Moncalieri): dapprima piglia possesso dell'area, su cui 
erige ripari provvisori di legno, e successivamente si dà un'organizza­
zione propria (statuti) e costruisce dimore stabili, in muratura di pietra 
e di mattoni, allineandole lungo le vie nel frattempo grossolanamente 
tracciate dentro il perimetro delle mura. Sono i cosiddetti borghi di for­
mazione spontanea, di cui è ricca la tradizione urbanistica medioevale. 
In essi si trova espressa l'anima schietta delle comunità, aperta alle più 
varie esperienze dell'epoca, disponibile alle collaborazioni corali e ano­
nime, capace di tradurre nella minuta tessitura urbana ed edilizia l'ideale 
continuità semantica di antiche culture sopravvissute agli sconvolgi­
menti dei secoli precedenti. 

Le considerazioni dianzi svolte sono estensibili ai nuclei aggiunti ad 
altri preesistenti. Ceva è tra gli esempi più significativi. Trattasi di un 
centro che si è sviluppato tra il secolo XII e il XV per successive aggre­
gazioni, ognuna delle quali presenta forma, tipologie edilizie e di lottiz­
zazione tipiche. L'originalità dell'impianto dei singoli nuclei, nonostante 
le immancabili trasformazioni sei-settecentesche, è coglibile nella loro 
stJ"llttura urbanistica, nella diversa compattezza della grana edilizia, nella 
tessitura viaria, nella differente forma e grandezza dei lotti fabbricati. 
Non vi sono prove sulla fondazione dei tre nuclei; tuttavia, il confronto 
con il quarto nucleo (detto « Borgo Sottano o Inferiore »), di sicura 
origine spontanea attorno all'area del mercato e delle fiere, parrebbe 
deporre a favore della tesi della fondazione preordinata, se non nei det­
tagli quanto meno nell'ossatura vi aria e nella maglia della lottizzazione. 

Un'ultima osservazione riguarda i borghi ricostruiti in seguito a di­
struzioni causate da fatti bellici (ad esempio, Biandrate e Balzola). Poi­
chè la ricostruzione è motivata da ragioni squisitamente strategiche e 
di comodo, l'autorità che la promuove favorisce il ritorno dei superstiti 
nei modi consueti, ormai collaudati dall'esperienza e di sicura efficacia 
(concessione di franchigie ed esenzioni di vario genere). Il rifacimento 
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del borgo consiste nella messa in pristino degli edifici danneggiati o nella 
loro ricostruzione, sulle aree precedentemente in uso, mediante utilizza­
zione di quanto si è salvato dalla rovina (fondazioni, materiali diversi). 

Nell'impianto del borgo, rimasto pressochè immutato nell'antica os­
satura, si scopre l'eredità di un linguaggio elaborato su matrici spontanee 
e ancora prive di originalità espressive. All'irregolarità disordinata dello 
scheletro viario e alle sconnessioni esistenti nella forma planimetrica, 
corrisponde un ambiente urbano scarsamente significativo, riproducente 
la sommessa disperazione di una comunità a lungo abituata a soprusi e 
sofferenze. 

1.2.4. - Considerazioni sull'applicazione dello schema a pianto ortogo­
nale 22 nei borghi nuovi piemontesi. 

Autorevoli studiosi attribuiscono l' ortogonalità dello schema pIa­
nimetrico di molti borghi medioevali alla tradizione romana, affatto 
spenta nell'età di mezzo tra i popoli dell'Europa occidentale e centrale: 
i «castra », sui quali si innesca lo sviluppo di parecchie città italiane 
durante e nel periodo immediatamente successivo al dominio longobardo, 
sarebbero i modelli di riferimento dei nuovi borghi. 

L'esame critico delle strutture insediative piemontesi di fondazione 
medioevale, avvalora in parte la tesi. L'impianto urbanistico di Gatti­
nara, Borgo d'AIe, San Damiano d'Asti e Cherasco, notoriamente fondati 
da città di origine romana (Vercelli per Gattinara e Borgo d'AIe; Asti 
per San Damiano d'Asti; Alba per Cherasco), è perfettamente ortogonale 
e sembra rifarsi, di massima, al modello della « castrametatio ». Se non 
vi fossero altri borghi fondati da Signori feudali (ad esempio, Trino, 
Borgo San Martino, Occimiano, Bistagno, Frossasco), nulla osterebbe 
contro questa tesi, che richiama, nello schema regolare, la volontà del 
Comune fondatore di imprimere nella forma dei nuovi centri il segno 
tangibile e duraturo della sua presenza e del suo dominio. 

Le ragioni vere che hanno portato alla diffusione su larga scala della 
pianta ortogonale non sono peraltro riconducibili prevalentemente alla 
tradizione romana. Infatti, se da un lato la politica economica e sociale 
dei Comuni cittadini ha rispolverato e, forse, riscoperto modelli antichi, 
facilmente ripetibili nel rituale delle fondazioni di tipo coloniale, d'altro 
canto la morfologia dei luoghi in cui essi vengono applicati consente, e 

22 La pianta ortogonale, secondo F. CAST.\G:-<OLI (/ppodamo da Mileto e l'urbanistica 
a pianta ortogonale, ed. De Luca, Roma 1956), è tipica dei centri coloniali, «dove inter­
vengono principi egualitari» a definire le modalità dell'insediamento, comunque ispirate 
a concetti eminentemente pratici. Il PICCIS.HO, neI suo saggio sulla Urbanistica Medioe­
mie (in «L'Urbanistica dall'antichità ad oggi", ed. Sansoni, Firenze 1943) clàssifica i 
tipi urbanistici ortogonali medioevali in lineari, a due assi generatori ortagonali e a 
scacchiera. Tale classificazione ha ancora oggi una sua validità metodologica, come si è 
potuto appurare dallo studio sui borghi nuovi piemontesi. 
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in certo senso detta, l'impianto ortogonale, di elementare semplicità, 
adattabile a infinite varianti, all'occorrenza ampliabile - senza gravi squi­
libri nella struttura - al di fuori dell'area originariamente prescelta. 

In aggiunta al fattore topografico almeno altri tre motivi spiegano, 
con differenti argomenti, lo schema ortogonale. Essi sono: 

a) la forma ortogonale della pianta si riscontra assai spesso nei 
borghi che raccolgono le popolazioni di paesi, castelli e casali distrutti 
in seguito ad azioni belliche: ad esempio Trino e Piverone; Gattinara, 
sorto dalla riunione degli abitanti di Rado, Locenzo, Mezzano, Loce­
nello; Borgo d'AIe, dall'aggregazione degli uomini di Alice, Medo, Arelio, 
Erborio e Clivolo; San Damiano d'Asti, con l'apporto degli abitanti di 
Gozzano, Tuerdo, Lovazzolo e Marcellengo. 

Il fondatore, che in genere godeva di ampi poteri sulle popolazioni 
inscdiate nei luoghi di antico stanziamento, si trova di punto in bianco 
nella imprescindibile necessità di ridargli la perduta sicurezza e fiducia, 
quindi ospitalità, protezione, mezzi per sostentarsi. Poichè è soprattutto 
urgente provvedere alla loro difesa per scongiurare più gravi pericoli, dà 
la precedenza all'erezione delle mura e allo scavo dei fossati protettivi 
perimetrali, cui farà seguito, in secondo tempo, la costruzione delle case. 
Decisa la scelta dell'area occorre provvedere alle opere difensive con 
grande rapidità, senza frapporre indugi e ritardi nella definizione del 
modello urbanistico. In questi frangenti lo schema ortogonale si rivela 
assai pratico e pienamente rispondente ai criteri esposti: di facile trac­
ciamento, di svelta esecuzione e perfino compatibile, con varianti di poco 
conto, con terreni in lieve declivio (ad esempio, Piverone, Mongrando, 
Frossasco), rappresenta un modello ideale, intuitivamente afferrabile sia 
dai promotori sia da coloro cui spetterà di dargli un contenuto globale 
plasmando lo spazio interno nelle sue componenti urbanistiche ed edilizie; 

b) la popolazione che prende possesso dei borghi di colonizzazione 
è dedita all'agricoltura e alle attività ad essa connesse (piccolo artigianato 
di servizio, piccolo commercio locale); i Signori feudali, quando sono 
presenti, costituiscono una minoranza che ha scarso peso nelle decisioni 
riguardanti l'organizzazione urbanistica del luogo. E' quindi pensabile 
che l'edilizia corrente richiesta dalla grande maggioranza della popola­
zione debba rispecchiare i caratteri sociali prevalenti della nuova comu­
nità. La scelta dello schema planimetrico non può prescindere da codesto 
fattore e dalle connessioni che esso ha con i caratteri dell'abitazione e 
dei fabbricati strumentali annessi; come non può prescindere dall'espe­
rienza acquisita in passato sulle modalità costruttive della casa conta-
dina in rapporto alle sue specifiche funzioni. . 

Le conoscenze empiriche del colono si riducono:a pochi elementi 
essenziali sul clima, sulla natura del terreno, sull'esposizione della casa. 
Intuitivamente egli sa che le fronti: ~olte a. mezzogiorno permettono un 
soleggiamento ottimo dei locali d'abitazione in tutte le stagioni dell'anno; 
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consentono l'esposizione e l'essiccamento dei prodotti agricoli appena 
raccolti; contengono il riverbero dei raggi solari sull'aia antistante con­
tribuendo all'aumento e alla maggior durata della temperatura ambiente. 
Nella divisione in lotti dell'area, il rettangolo e il quadrato si prestano 
assai meglio di altre figure geometriche ad una utilizzazione edilizia con­
forme agli indirizzi generali, politici economici e pratici, della comunità in 
via di formazione; inoltre, fissata la profondità, il lotto regolare dà la 
possibilità di modulare la larghezza proporzionalmente ai fabbisogni di 
spazio di ogni famiglia. L'aggregazione di più lotti regolari adiacenti de­
termina, a sua volta, isolati ugualmente regolari, costituenti le cellule 
insediative del borgo, separate tra loro dagli spazi per il passaggio e 
l'accesso alle unità abitative elementari insistenti sui singoli lotti. 

La forma dell'impianto urbanistico, che trae fondamento dall'insieme 
delle unità abitative elementari, pur nella costanza concettuale del mo­
dello, varia da centro a centro in ragione di particolari fattori: tra questi, 
le caratteristiche orografiche del sito, l'esperienza e le capacità tecniche 
e organizzative degli uomini preposti all'erezione del borgo, le dimensioni 
e l'ubicazione dell'area, il livello socio-culturale degli occupanti quando 
l'intervento del fondatore si limita alla delimitazione del perimetro inse­
diativo. 

Le norme dianzi tratteggiate sono di elementare evidenza e non 
erano certo ignorate da coloro cui spettava l'approntamento dei modelli 
spaziali dei nuovi borghi. Tanto più facile doveva essere l'applicazione 
quando si pensi cht! l'area di quei borghi apparteneva in origine ad un 
solo proprietario, che ne disponeva pertanto a piacimento dividendola e 
distribuendola in ragione degli obiettivi che stavano a monte delle deci­
sioni strettamente progettuali; 

c) il Comune cittadino o il Signore fondatori non potevano non 
preoccuparsi di evitare eventuali sperequazioni nella distribuzione dei 
lotti tra gli assegnatari richiedenti, comunque causa di scontentezze e 
litigi che a lungo andare avrebbero diminuito la coesione della comunità 
a tutto svantaggio del buon esito dell'operazione. Anche per questo mo­
tivo vengono inviati sul luogo appositi delegati col compito di sovrain­
tendere alla distribuzione delle terre entro e fuori del borgo. Non si cono­
scono i criteri secondo i quali veniva fatta tale distribuzione 23. E' tutta­
via presumibile che uno dei criteri consistesse nella proporzionalità di­
retta tra superficie dei lotti e numero dei componenti il nucleo familiare 

23 Il Donna (G. DONNA, I borghi franchi nella politica e nell'economia agraria della 
Repubblica Vercellese, in «Annali R. Accademia d'Agricoltura di Torino", voI. 86, 1943) 
riferisce che a Trino V.se il podestà era stato autorizzato da Vercelli « a concedere teJ;Te 
in enfiteusi perpetua appoderandole a lotti di 30 moggia (lO Ha.) di terreno c concedendo 
anche la casa, al canone annuo di 20 soldi pavesi per persona dimorante in Trino". 
Nell'atto di franchigia per Caresana la stessa Repubblica Vercellese dispone che i po­
deri da assegnare non debbono oltrepassare la superficie di 45 moggia (15 Ha.). Questa 
seconda disposizione, che contrasta con la precedente, egualitaria, confermerebbe l'ipo-
tesi avanzata nel testo. -
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in grado di fornire lavoro nella coltivazione del fondo agricolo. Se cosÌ 
fosse la regolarità planimetrica della forma urbanistica parrebbe agevo­
lare le operazioni, sia nella fase che precede l'assegnazione sia in quella 
che si concreta nella definitiva consegna dei lotti. Infatti, tenuto conto 
dei rudimentali sistemi di misurazione in uso nel periodo, l'isolato rego­
lare e ad angoli ortogonali consentiva una suddivisione in particelle 
meglio definibile con procedimenti e strumenti alla portata dei tecnici 
incaricati. Qualsiasi altro schema più complesso avrebbe richiesto capa­
cità e impegni ben maggiori, non pari alla preparazione di quei tecnici, e 
- inoltre - margini di approssimazione notevolmente inferiori a quelli 
desiderabili. 

1.2.5. - Superficie dei nuovi borghi. 

Le note che seguono si riferiscono a ventisette borghi nuovi di forma 
planimetrica regolare o circa regolare. Sono stati esclusi i borghi di forma 
planimetrica irregolare (ad esempio, Mondovì Piazza, Piazzo di Biella), la 
cui area insediativa originaria, dimensionalmente correlabile a processi 
di crescita non preordinata, è pressochè impossibile individuare. 

La superficie dei centri esaminati varia da 1,5 ettari di Villanova 
d'Asti (anno di fondazione, 1248), a 27,2 ettari di Cherasco (anno di fon­
dazione, 1242). Tra questi due estremi si collocano gli altri centri, il 
55,5 % dei quali ha una superficie inferiore ai 5 ettari 24, il 26 % tra 5,01 
e lO ettari 25 e il 18,5 % di oltre 10,01 ettari 26. 

La notevole differenza riscontrata nell'estensione dei borghi nuovi 
può trovare una spiegazione nel momento storico-politico in cui sono 
state assunte le decisioni del fondatore: a capo di tutto c'è sempre, però, 
l'istanza di reperire un'area idonea ad accogliervi un certo numero di 
uomini, o meglio di famiglie, che debbono formare nel loro insieme la 
nuova comunità. E' improbabile che il fondatore fosse tanto sprovve­
duto nell'assumere quelle decisioni da non accertarsi preventivamente 
dell'effettiva possibilità di far affluire nel costruendo borgo il minimo di 
popolazione capace di dare avvio alla voluta comunità, germoglio iniziale 
di quella futura. Altrettanto improbabile che la delimitazione dell'area 
fosse fatta senza tener conto di un ragionevole accrescimento demogra­
fico per incremento naturale e per l'afflusso di nuovi abitanti, attratti dai 
vantaggi offerti dall'insediamento (franchigie, maggior sicurezza, asse-

24 Villanova d'Asti (Ha. 1,5), Priero (Ha. 2), Piverone (Ha. 2,2), Poirino (Ha. 2,2), 
Bistagno (Ha. 2,3), Cuorgné (Ha. 2,8), Gassino (Ha. 3,2), Leynì (Ha. 3,5), Crescentino 
(Ha. 3,8), Montanaro (Ha. 4,1), Tricerro (Ha. 4,1), Canale (Ha. 4,4), Borgo San Martino 
(Ha. 3,8), Caramagna P. (Ha. 4,7), Dronero (Ha. 4,9). 

25 Fontanetto Po (Ha. 5,8), Villafranca P. (Ha. 6,4), Fossano (Ha. 6,6), Verolengo 
(Ha. 7,2), Occimiano (Ha. 8), S. Damiano d'Asti (Ha. 8,9), Frossasco (Ha. ·10). 

26 Nizza Mon.to (Ha. 12,5), Gattinara (Ha. 18,5), Trino Vercellese (Ha. 21,2), Cuneo 
(Ha. 24), Cherasco (Ha. 27,7). 
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gnazione di terre coltivabili ecc.). Si tratta, dunque, di previsioni per 
eccesso e a lungo periodo, rese possibili, fra l'altro: 

- dalla disponibilità piena ed assoluta dell'area da parte del fon­
datore. Le eccedenze rispetto agli immediati fabbisogni servivano da 
drenaggio ad imprevedibili richieste di famiglie provenienti da luoghi 
diversi; 

- dall'utilità, momentaneamente pressante, di fruire delle aree libere 
eccedenti per colture agrarie specializzate di tipo famigliare: ottime 
riserve alimentari a basso costo a portata di mano in caso di attacchi 
e assedi. 

Fatto si è che gran parte dei nuovi borghi rimane sovradimensionata 
per un tempo più o meno rilevante, a volte fino agli inizi dell'ottocento, 
consentendo alle comunità, in via di consolidamento e di sviluppo, co­
spicui margini di intervento e di occupazione delle aree libere senza che 
gli occorra di uscire dall'ambito della cerchio delle mura. Cherasco, Gat­
tinara, Occimiano, Borgo San Martino, Canale e tanti altri centri conten­
gono a lungo la loro espansione entro lo spazio del borgo medioevale uti­
lizzando via via le abbondanti aree inedificate. Nonostante l'accortezza 
può succedere che il felice esito dell'iniziativa sia tale da rendere presto 
necessaria la predisposizione di nuove aree insediative in aggiunta alle 
precedenti. Ad esempio, a Crescentino il borgo è ampliato su tre diret­
trici e le aree di espansione sono inglobate nella cerchia murata; a Villa­
nova d'Asti, dove l'ampliamento interessa una sola direttrice, il borgo as­
sume la forma di un rettangolo molto allungato da nord a sud; a Gassino 
si incorpora una limitata area (HA. 1,1) a ovest, sul prolungamento del­
l'asse secondario est-ovest; a Fossano le espansioni sono più d'una e cor­
rispondono a successivi momenti di crescita del borgo e al trasferimento, 
più o meno forzoso, di popolazioni appartenenti a strutture insediative 
di cui si era decretata la distruzione n. 

Dalle notizie storich~ sui singoli borghi e dall'esame del quadro po­
litico entro cui si colloca la loro creazione si deducono cinque tipi prin­
cipali di fondazioni, ad ognuno dei quali corrisponde un diverso modo di 
valutare il loro dimensionamento: 

a) borghi fondati per accogliere più comunità preesistenti, co­
strette ad abbandonare villaggi e castelli insicuri, distrutti o dei quali il 
promotore della nuova fondazione desidera disfarsi per meglio confrol-

n Cfr. PIETRO PASERIO, Notizie storiche della Città di Fossano, Torino 1865-1867, 
voI. I, capp. II e III; MARIO OREGLIA, FOSSa/IO da Borgolll/Uvo a città, in «Atti Congresso 
di Varallo Sesia», Soc. Archeologia c BB.AA., Torino 1960; AUTORI VARI, Fossano dalle ori­
gini ai giorni nostri, ed. Biblioteca della Fondazione F. Sacco, Fossano 1965. 
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lame gli abitanti. Il fondatore, conoscendo l'origine, la compOSIZIone 
quantitativa e qualitativa e anche, forse, professionale della popolazione 
da insedinre, è in condizione di dimensionare esattamente l'area del borgo. 
Negli erigendi borghi di Gattinara, Piverone, San Damiano d'Asti, Nizza 
Monf., Cherasco, Bistagno si formano vari quartieri, che pren~ono nome 
dal luogo di provenienza degli abitanti che vi dimorano. A Mondovì 
Piana i terzeri di Vasco, Vico e Carassone riuniscono famiglie fuggite, 
rispettivamente, dai più antichi villaggi di Vasco, Vico e Carassone, ed 
ogni terzere costruisce la propria chiesa col nome del santo della chiesa 
originaria. Mondovì costituisce peraltro un caso singolare di raccolta vo­
lontaria di abitanti, legati tra loro dal desiderio di sottrarsi allo strapo­
tere di Signori feudali acquistando pieni diritti di libertà; 

b) borghi fondati per una sola comunità, per forza maggiore ob­
bligata a trasferirsi da un preesistente villaggio o castello in altro luogo 
(ad esempio, Villafranca Piemonte); 

c) borghi fondati per sottrarre popolazione ad altri luoghi o borghi 
limitrofi con la promessa di condizioni di vita particolarmente favore­
voli (ad esempio, il Piazzo di Biella, il Borgo Nuovo di Avigliana). In que­
sti casi qualsiasi previsione può apparire azzardata; il rischio dell'ope­
razione è affidato all'intuito politico del fondatore e alle notizie che gli 
vengono fornite sullo stato dei luoghi, sulla consistenza e sulle condizioni 
sociali ed economiche delle popolazioni che vi si trovano; a volte -
parrebbe - a trattative intercorse con gruppi di famiglie appartenenti 
a territori lontani (taluni borghi vercellesi e del cuneese furono popolati 
da nuclei veneti e lombardi). Che il rischio cif~sse è dimostrato dall'in­
successo di alcuni borghi (Uliaco, Borghetto Po e Pemasca nel Vercel­
lese. Stella nell'Astigiano) e, in altri, dal frequente richiamo alle carte di 
fr~nchigia negli anni successivi alla fondazione (ad esempio, Avigliami); 

d) borghi destinati ad una popolazione proveniente da luoghi di­
versi, anche lontani e non preventivamente accertabili. Si hanno due sot­
tocasi, a seconda che lo scopo della fondazione sia 

- di) di provvedere alla colonizzazione di territori incolti e, in 
subordine, di creare avamposti difensivi od offensivi contro iI" Comune 
o il Signore confinante (Fontanetto Po, Tricerro, Palazzolo Vercellese, 
Cardè, Montanaro, Caramagna Piemonte); 

- d2) di costituire un punto d'appoggio nelle eventuali contese 
conjl Comune o il Signore confinante e, in subordine, di favorire la tra­
sformazione agraria di territori abbandonati (Priero, Poirino, Canale, 
Borgo San Martino, Occimiano, Gassino Torinese, Frossasco). 

Quanto s'è detto per le fondazioni di tipo (c) è estensibile a quelle 
ora considerate; 

e) borghi fondati per ospitare eccedenza di popolazione di borghi 
preesistenti (Ceva, Cortemilia, Centallo, Spigno Monferrato). 



BORGHI NUOVI MEDIOEVALI IN PIEMONTE 119 

Il dimensionamento è funzione del tasso di crescita demografica del 
borgo, dell'appetibilità del luogo, delle richieste insediative provenienti 
dall'esterno, delle possibilità di sviluppo economico (agricolo, commer­
ciale, artigianale) del territorio circostante. 

1.2.6. - Gli isolati. 

Nei borghi ad impianto preordinato la cellula insediativa tipo è !'iso­
lato di forma rettangolare, talora prossima al quadrato, o trapezia. 

Più diffuso è il rettangolo, con dimensioni variabilissime: dai grandi 
isolati di Gattinara (6 di m. 155 x 80 nella zona ovest e 6 di m. 172 x 80 in 
quella est) ai piccoli isolati di Villanova d'Asti (8 isolati di m. 20 ~24 in 
larghezza per m. 55 ~ 65 in lunghezza). A Frossasco gli isolati sono 16 
con profondità di m. 55 ~ 60 e lunghezza di m. ] lO ~ 130; San Damiano 
d'Asti ha due gruppi di 12 isolati ciascuno, di profodità costante (m. 24) 
e lunghezze comprese tra m. 109 ~ 110 (zona ovest) e 112 -;.- 115 (zona 
est); a Canale i 18 ;solati, tutti paralleli nel senso della lunghezza all'asse 
centrale, sono larghi m. 19 --;- 33 e lunghi al massimo m. 95. 

Raramente si constata perfetta uguaglianza negli isolati di uno stesso 
borgo; tutt'al più si riscontra in una medesima fila di isolati (Gattinara, 
San Damiano d'Asti). In genere !'imperfetta regolarità della forma plani­
metrica della struttura insediativa è riflessa nelle differenti dimensioni 
dei lati degli isolati che la compongono. A Villafranca Piemonte, ad esem­
pio, la forma del borgo è un trapezio circa rettangolo nel cui interno si 
collocano nove isolati distribuiti su tre fasce di larghezza variabile da 
m. 55 ~ 60 a m. 57 ~ 75; vi si distinguono tre gruppi di tre isolati ca­
duno: quelli ovest con lato lungo di m. 104 -7- 127, quelli centrali con lato 
di m. 61 ~ 67 e quelli est, trapezi, con lati di m. 150 ~ 118. A Fossano 
e a Piverone la deformazione del rettangolo è più accentuata e le dimen­
sioni degli isolati diverse dall'uno all'altro. Anche nei quartieri di espan­
sione di Fossano gli isolati, pressochè rettangoli, presentano dimensioni 
diverse. La scacchiera di Cherasco, modellata su due assi ortogonali 
(l'uno, Est-Ovest, mediano e l'altro, Nord-Sud, a 3/8 dall'estremità ovest), 
è composta di 42 isolati rettangolari e di due trapezi delimitati a est dal 
ciglio del terrazzamento prospiciente la valle del Tanaro; di essi, 32 ri­
petono grosso modo un modulo di m. 64 ~ 73 di larghezza e m. 78 ~ 94 
in altezza; tali dimensioni risultano ridotte in almeno uno dei lati negli 
isolati delle fasce nord ed est a ridosso della scarpata del pianalto su cui 
sorge il centro. 

Quando il borgo assume la forma del triangolo (Nizza Monferrato, 
Bistagno, Montemagno) o del trapezio (Cuneo, Poirino), gli isolati sono 
solitamente trapezi, con lati paralleli all'asse generatore e alle linee peri­
metrali delle mura. A Nizza Monferrato (un triangolo secato da un asse 
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circa mediano rispetto all'angolo di convergenza dei lati paralleli ai tor­
renti Belbo e Nizza) gli isolati risultanto formati da trapezi i cui lati 
paralleli, trasversali all'asse centrale, distano intorno a m. 48 l'uno dal­
l'altro 28; la larghezza della doppia fila di isolati, compresa tra le strade 
parallele all'asse centrale, è di m. 48; variano, invece, le lunghezze dei lati 
dei trapezi a est e a ovest degli isolati mediani diminuendo a mano a 
mano che ci si avvicina al vertice est del triangolo. A Bistagno gli iso­
lati, trapezi, hanno altezze comprese tra m. 18 e m. 22 e lunghezze va­
riabili; soltanto l'isolato al vertice ovest ha forma triangolare. Poi­
rino, trapezio, ha 8 isolati trapezi con altezza di m. 32 -;- 33 ed uno 
di m. 66. 

L'osservazione fatta sulla notevole variabilità delle dimensioni degli 
isolati è parzialmente estensibile alloro orientamento. Valgano, a questo 
proposito, alcuni esempi desunti tra i molti borghi-nuovi .esaminati. 

A S. Damiano d'Asti, un rettangolo allungato da nord-est a sud-ovest 
con asse generatore mediano longitudinale, gli isolati sono orientati da 
est a ovest, trasversalmetne all'asse centrale; a Gattinara, rettangolare, 
con orientamento nord-sud e due assi centrali ortogonali, gli isolati 
hanno orientamento est-ovest; a Villanova d'Asti il nucleo originario, 
quadrato e con due assi generatori ortogonali incrociantisi circa a metà 
della loro lunghezza, i quattro isolati sono orientati da est a ovest paral­
lelamente all'asse est-ovest. Altri esempi significativi sono Verolengo (qua­
drato, un asse generatore e otto isolati rettangolari con lato lungo orien­
tato da nord a sud) e Fontanetto Po, che ripete lo schema di Verolengo 
m.a con isolati più grandi orientati da est a ovest ortogonalmente all'unico 
asse generatore nord-sud. 

Dalle considerazioni svolte si trae la conclusione che non 'Ci era una 
regola comunque valida in ogni caso e circostanza. Semmai è da ritenersi 
che dimensione e orientamento degli isolati fossero correlati soprattutto 
alla loro divisione in lotti fabbricabili, disposti in modo da permettere 
una collocazione in pianta degli edifici confacente al massimo grado di 
soleggiamento, compatibilmente con le caratteristiche compositive del­
!'insieme. Confermerebbero !'ipotesi le profondità, solitamente contenute 
tra m. 18 -;- 30 (pari alla profondità di un solo lotto) e m. 48 -;- 60 (pari 
alla profondità di due lotti), degli isolati di un grandissimo numero di 
borghi (ad esempio, S. Damiano d'Asti, Villanova d'Asti, Canale, Bistagno, 
Priero, Frossasco, Occimiano, Verolengo, Villafranca Piemonte). Ecce­
zionali, come s'è visto, le dimensioni degli isolati di Gattinara e di Che­
rasco, per i quali fu forse preferita l'edificazione perimetrale con desti­
nazione dello spazio libero centrale, risultante dalla differenza tra l'area 

28 Fanno eccezione i quattro isolati a sud, pure trapezi ma con altezza di appena 
m. 36 circa. 
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totale dell'isolato e le aree dei lotti, ad area comune, fruibile dagli asse­
gnatari del medesimo isolato per colture orticole o per spazi di raccolta 
e lavorazione dei prodotti agricoli. 

1.2.7. - Strade e piazze. 

Nei borghi a pianta preordinata la tessitura viaria è organizzata 
secondo gli schemi classici ad uno o due assi generatori 29. Negli schemi 
ad un solo asse generatore le strade secondarie si dipartono a pettine da 
questi (Villanova d'Asti, Poirino, S. Damiano d'Asti, Bistagno, Occimiano, 
Borgo S. Martino, Verolengo, Fontanetto Po, Trino Vercellese, Tricerro, 
Gattinara) collegando tra loro, ove esistono, le strade parallele all'asse 
principale (Canale, Priero, Frossasco, Nizza Monferrato). Negli schemi a 
due assi generatori è eccezionale il caso di Caramagna, dove entrambi gli 
assi hanno la medesima sezione e, parrebbe, nelle intenzioni dei fonda­
tori, anche la stessa importanza; più spesso c'è un asse dominante, su cui 
si svolge in prevalenza il traffico di attraversamento, lungo il quale si 
susseguono - ai lati - le botteghe commerciali e artigiane, e dov~ hanno 
sede i mercati settimanali. In quest'ultimo caso la strada è solitamente 
a portici, su una o su entrambe le fronti. Sull'asse secondario, quando è 
presente, le attività commerciali hanno meno rilevanza e si concentrano, 
in genere, in una ristretta fascia limitrofa all'incrocio dei due assi (Trino 
Vercellese, Gattinara, Cherasco). 

Le strade secondarie sono di esclusivo servizio alle case, ai rustici, 
alle aie, cui si accede direttamente o mediante passaggi privati interni 
negli isolati molto grandi e per lottizzazioni frazionate in appezzamenti 
di piccola dimensione. 

Una strada, detta « di lizza », corre perimetralmente al nucleo abi­
tato, a contatto o meno delle mura o dei fossati (a Cherasco è staccata 
sul lato ovest, a Gattinara e Frossasco tutt'attorno); essa manca in pochi 
esempi, allorchè gli edifici terminano contro una asperità naturale, quali 
una riva di fiume o il ciglio superiore di una scarpata o di un terrazza­
mento elevato su una valle profonda (ad es. Cherasco, Priero, Dronero). 
Dalla strada di lizza si accedeva alle mura e ad essa confluiva la rete di 
strade secondarie: sua funzione preminente era di permettere la circola­
zione intorno alla cerchia delle mura, cui occorreva poter accorrere age­
volmente e con rapidità da ogni punto nei momenti del pericolo e del­
l'assalto di schiere nemiche. 

La larghezza degli assi principali varia mediamente tra 5 e 8 metri, 
con minimo di m. 3,50 a Gassino Torinese e Nizza Monferrato e massimo 

29 Villafranca Piemonte è il solo, tra i borghi preordinati piemontesi, che abbia 
schema a scacchiera con strade di egual sezione (m. 6+-7). 
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di m. 12,50 in tratti della via Roma a Fossano 30. La larghezza degli assi 
secondari è nella media dei centri di m. 4 -7- 7; a Nizza Monferrato le 
due strade ausiliarie all'asse generatore, mediano alla composizione 31 e 
ad esso parallele, hanno una sezione di m. 6 -7- 8, a Gattinara l'asse secon­
dario est-ovest è largo quanto l'asse generatore nord-sud (m. 6 senza por­
tici e m. 14 con i portici sui due lati); anche a Trino Vercellese l'asse 
secondario est-ovest ha circa la stessa larghezza di quello principale nord­
sud (m. 6 -7- 9,50 senza portici e m. 10 -7- 13 con i portici su un lato solo); 
a Cherasco l'asse secondario est-ovest è di m. 6 -7- 8 e raggiunge la mas­
sima larghezza di m. 12 nel tratto presso l'incrocio con l'asse nord-sud: 
dove porticato la larghezza è di m. 16 -7- 17,50 compresi i portici . 

. La larghezza delle altre strade del reticolo varia molto da centro a 
centro ed entro il medesimo centro: è di m. 2,50 --;-- 3 a Priero e Cuorgnè, 
di m. 4 -: - 5,50 a Villanova d'Asti e 5 -7- 7 a Leynì, con massimi di m. 8, 
eccezionali e per brevi tratti, a Cherasco. Le strade di lizza, solitamente, 
hanno larghezze comprese tra 3 e 5 metri. 

Quando le vie sono dotate di portici, le dimensioni vanno aumentate 
del10 spazio porticato, che va da 12 -7- 14 metri nella via Roma di Cuneo 
a metri 4 -7- 5,50 nelle vie centrali di Priero e di Nizza Monferrato. Affatto 
infrequenti gli esempi di strade porticate su un solo lato (Occimiano, 
Poirino, Tricerro, Trino Vercellese). 

Nei borghi-nuovi a pianta non preordinata l'impianto vi ari o è legato 
alle caratteristiche geofisiche dei luoghi (rilievo, idrografia) e, talora, a 
specifiche preesistenze create dall'uomo (una strada o un fascio di strade, 
un castello, un edificio iéligioso). Gli esempi più noti in Piemonte sono 
MondovÌ Piazza, Savigliano, Biella Piazzo, Moncalieri. 

A MondovÌ Piazza un sistema di strada a doppia X, ad angoli e brac­
cia diseguali, focalizza !'interesse della composizione nel punto d'incontro 
delle braccia delle X, corrispondente alla Piazza Maggiore; gli assi diret­
tori seguono il tracciato degli antichi sentieri che salivano al colle dai 
principali borghi di provenienza degli abitanti dei tre terzeri di Mondovì. 

A Savigliano il nuovo borgo sorge nell'ultimo quarto del secolo XII 
nei pressi del monastero. benedettino di S. Pietro, ubicato a est della via 
del mare da Torino a Savona. Strada e monastero guidano !'impianto 
della struttura insediativa: sulla strada viene eretta la piazza del mercato 
(di Santorre Santarosa), estesa in profondità da nord a sud, e dalla piazza 
si diramano le vie trasversali secondarie d'unione con l'area del mona­
stero. 

30 Pure eccezionale la larghezza dell'asse principale N-S di Cherasco: dimensioni 
medie di m. 9,50+10,50 e massimo di m. 17,50. 

31 L'asse generatore di Nizza Monf.to è largo appena m. 3,50+4 senza portici e 
m. 9,00 con i portici, per un centro abitato di 12,5 Ha. E' questo un tipico esempio di 
strada originariamente concepita senza portici, costruiti in epoca posteriore, quando 
Nizza cominciò ad affermarsi come centro commerciale (sec. XV-XVI). 
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Biella Piazzo si sviluppa sull'asse di via Avogadro e corso del Piazzo, 
disteso da nord a sud sulla dorsale del colle omonimo: circa a metà, la 
piazza Principe Amedeo, centro no dale dell'organismo urbano; all'asse 
generatore confluiscono le « coste », vie pedonali che uniscono Biella 
Piazzo a Biella Piano seguen<.lo il declivio orientale della collina. 

Il nucleo originario di Moncalieri è costruito su una via centrale 
(via S. Martino) che s'allunga da est e ovest sul massimo pendio del cri­
nale di uno sperone collinoso delimitato da una stretta ansa del Po:. ad 
essa si affiancano due vie laterali, disposte secondo le curve di livello e 
collegate tra loro da stretti e ripidi vicoli, parzialmente sistemati a gra­
donate. L'asse mediano sbocca a est nella piazza Vittorio Emanuele II, 
donde un tronco, volgente a nord-est, lambisce il fianco della parrocchiale 
di S. Martino e sale al castello, e un secondo discende a sud-est, incrocia 
la laterale sud e prosegue sulla direttrice di Asti. La prima espansione 
del borgo ripete, sul versante meridionale della collina, lo schema a strade 
parallele principali est-ovest e trasversali secondarie, lungo le linee di 
massimo pendio. 

Nell'impianto viario delle strutture insediative piemontesi di fonda­
zione medioevale gli spazi riservati alla sosta e all'esclusivo movimento 
dei pedoni trovano collocazione, organizzazione e traduzione architetto­
nica diverse in correlazione all'epoca della loro formazione e alle funzioni 
del centro in cui sono posti. Le piazze, che sono una delle componenti 
basilari nella forma delle antiche città, hanno rara applicazione nei nuovi 
centri e, anche quando vi sono presenti, risultano costruite - in genere 
- dopo la fondazione dei medesimi. 

Gli aspetti figurali dell'ambiente urbano non erano una preoccupa­
zione importante dei fondatori, ai quali premeva invece, prioritariamente, 
risolvere i problemi immediati dell'insediamento, già gravi per se stessi. 
D'altra parte le comunità in formazione raccoglievano spesso gente di 
varia provenienza, cui occorreva del tempo per amalgamare intenzioni, 
modi di vita, gusti: un mondo eterogeneo, senza grandi attese e aspira­
zioni, tuttavia proteso a costruirsi una propria unità all'interno, da cui 
partire per conquistare e consolidare una civiltà autonoma di tipo comu­
nitario. A questo mondo, tutto contadino, le piazze - almeno nei primi 
tempi della sua esistenza - non servono: sarebbero spazio sprecato, 
meglio utilizzabile per case e orti 32. Tutt'al più, ma neppur sempre, si 
lascia una piccola area 1ibera davanti alle chiese, che sono l'unico luogo 
in cui si riuniscono i componenti la comunità rurale per presenziare agli 
uffici religiosi e alle assemblee generali dei capi di casa. Solamente quan­
do il borgo è costituito da più quartieri (S. Damiano d'Asti, Nizza Monfer­
rato, Gattinara, Cherasco, Fossano, Mondovì, Ceva) o vede accrescere la 

32 Anche in Svizzera, dove pure le nuove fondazioni hanno funzioni più spiccata­
mente commerciali, la piazza si identifica originariamente in uno degli assi generatori 
del centro (a Bema, la Gerechtigkeitsgasse). 
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sua importanza anche commerciale e gli si concede il privilegio del mer­
cato (Moncalieri, Savigliano, Canale) o lo si eregge a città (Trino Vercel­
lese), la piazza diventa elemento di coagulo degli interessi comunitari, 
spazio motore dell'organizzazione urbanistica, simbolo di aggregazione 
civica, culturale ed economica. 

In gran parte dei borghi piemontesi di nuova fondazione ad impianto 
preordinato il cardine della composizione è coglibile, più che nella piazza, 
nella strada porticata. Già originariamente le attuali strade a portici 
erano gli assi principali del centro abitato, appositamente previsti più 
larghi delle altre strade per consentire maggiore flessibilità nella desti­
nazione d'uso (spazio per il transito, la sosta, l'eventuale svolgimento di 
mercati, fiere, riunioni, processioni ecc.). In seguito quest'asse, largo ed 
esteso in lunghezza per l'intero centro, si trasforma in via pedonale 
coperta, fitta di botteghe ai Iati, ravvivata nei giorni di mercato da 
incontri, scambi, contrattazioni, comunque possibili in qualunque sta­
gione: un nastro pulsante che vive del borgo per il territorio, che sup­
plisce ottimamente alla piazza in quanto spazio utile e funzionale, tenuto 
conto delle dimensioni, solitament~ piccole, spaziali e demografiche dei 
borghi in questione. 

Nei borghi più cospicui sotto il profilo economico e demografico (ad 
esempio, Fossano, Occimiano, San Damiano d'Asti, Nizza Monferrato, 
Gattinara, Trino Vercellese, Cherasco, Carmagnola, Savigliano, Ceva), si 
trovano - insieme alla via a portici -la piazza o le piazze, parecchie delle 
quali porticate. Trattasi di spazi ad angoli aperti o chiusi a seconda del­
l'epoca in cui sono stati costruiti 33, che si innestano nella struttura 
urbana caratterizzandola, talora fortemente, nelle sue componenti figu­
rali e funzionali. 

Le piazze dei borghi nuovi piemontesi non pretendono di possedere 
il fascino prestigioso delle antiche piazze di ben più note città italiane: 
le stesse dimensioni in pianta ne rivelano l'origine e la pretesa, dettate da 
ragioni essenzialmente utilitarie; nell'edilizia che le contorna non compa­
iono episodi di forte spicco: prevale· il valore ambientale d'insieme, a 
sottolin.eare la coralità espressiva dell' elemento urbanistico e la sua totale 
disponibilità per gli uomini della comunità. 

Nei borghi a pianta preordinata lo spazio a piazza è regolare (un 
rettangolo o due rettangoli accostati che formano una L; assai di rado 
un quadrato); a volte consiste in uno slargo rettangolare ricavato all'in­
crocio di due assi ortogonali centrali (Gattinara, Cherasco), o dallo spazio 
sottratto a uno o più isolati situati ai lati di un asse (Poirino, Crescen-

33 Cfr. J. HUGUE.'\EY et P. LAVEDAN, Fonnes et IIrbanisme. Plaçes pllbliqlles, in «La 
Vie Urbaine », 1967, pagg. 81+101. 
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tino, Trino Vercellese, Carmagnola); meno frequenti le piazze ad L (Vil­
lanova d'Asti, Fossano, Occimiano, S. Damianod'Asti) 34. 

Nei borghi nuovi a pianta non preordinata si trovano le piazze di più 
elevato valore ambientale: va inoltre sottolineato che esse sono forse 
l'unico elemento urbanistico predisposto e disciplinato dalla comunità 35, 

almeno per quanto concerne l'edificazione dei lotti che vi prospettano. 
A Mondovì la Piazza Maggiore è un catino esagonale, aperto su quattro 
angoli, di lunghezza massima m. 100 e larghezza m. 40; a Biella Piazzo la 
« piazza» è un rettangolo di m. 22 x 100 con le pareti dei lati lunghi leg­
germente convesse; Moncalieri dispone di un vasto trapezio aperto negli 
angoli a nord e col lato sud tagliato dalla via S. Martino: larghezza del 
trapezio m. 25 e lunghezza media m. 94,50; pure trapezia la piazza San­
torre di Santarosa a Savigliano, larga m. 24, lunga mediamente m. 144 
con uno dei lati lunghi rettilineo e l'opposto convesso. 

1.3. - ATTUALITÀ E CONTINUITÀ DEI BORGHI ~UOVI: ORIENTAMENTI DI TUTFTA. 

Il fenomeno dei borghi nuovi ha arricchito la struttura del territorio 
in un periodo di eccezionale vitalità della regione. Gli esempi ripetuta­
mente citati ne hanno messo in evidenza alcuni aspetti salienti: non inten­
dono però esaurire l'argomento, appena tratteggiato nelle sue linee essen­
ziali. Larghi margini sono lasciati alla sistematica rilevazione di questi 
centri, parecchi dei quali hanno indubbio valore per la chiarezza del­
l'impianto urbanistico e per la qualità degli ambienti che compongono 
il quadro urbano. Dopo quanto s'è detto sembra fuori discussione la 
portata storica dei centri considerati, nel complesso del territorio: un 
fattore più che sufficiente perchè sia per lo meno afferrata la necessità di 
non abbandonare alla distruzione un patrimonio prezioso, insostituibile 
testimonianza di civiltà, più volte riplasmato nei secoli passati senza 

34 Si riportano le dimensioni in pianta delle piazze dei centri citati: 
Gattinara: m. 18 x 75 = mq. 1350; Cherasco: m. 28 x 42 = mq. 1176. 
Priero: m. 31,50 x 41,50 = mq. 1310; Poirino: m. 16,50 x 41 = mq. 676; Crescentino: 

m. 33 x 35 = mq. 1155; Tricerro: m. 50 x 32 = mq. 1600; Canale: m. 70 x 16 = mq. 1120; 
Nizza M.to: m. 60 x 35 = mq. 2100. 

Trino V.se: m. 35 x 43 = mq. 1505. 
Villanova d'Asti: m. 16 x 27,50 ~ m. 13 13 = mq. 610; Fossano: m. 23 x 46 + 

m. 38 x 22 = mq. 1900 circa; Occimiano: m. 20 ;.: 13 + m. 32,50 x 40 = mq. 1560; S. Da· 
miano d'Asti: m. 41 x 35 + m. 18 x 32 = mq. 2010. 

35 A Savigliano un disposto del Comune fa obbligo ad ogni casa che si costruisca 
sulla « piazza» di avere una lunghezza in facciata di « quattro trabucchi e mezzo» (circa 
m. 13,80), non più di due finestre per piano prospicienti la piazza e «un porticato in 
modo che col precedente e quello dopo fosse allineato ». (C. TURLETII, Storia di Saviglia­
no, Tip. Bressa, Savigliano 1879, voI. I, pagg. 94+96. 

A Mondovì, in documento del 6 giugno 1258 tra la comunità e il Bressano, si sta" 
biIisce che i confini della « piazza» e della via di Carassone debbono essere rispettati 
dal Bressano e che il portico da costruirsi davanti al suo palazzo dev'essere uguale agli 
altri portici della « Piazza ». (E. MOROZZO, Le Storie del Monteregale, Fracchia, Mondovì. 
1894, voI. II, pago 165). 



126 GIAMPIERO VIGLIANO 

mai intaccare alla radice il filo conduttore di un discorso puntualmente 
coerente con i motivi che lo avevano originariamente determinato. 

L'attualità dei borghi preordinati di fondazione medioevale è impli­
cita nella loro stessa continuità storica, concettualmente traducibile 
nell'invenzione di strutture insediative rigidamente predefinite nell'im­
pianto e tuttavia tecnicamente capaci di sopportare modificazioni d'uso 
delle singole componenti urbanistiche e degli insiemi edilizi senza viziare 
i tratti essenziali delle strutture stesse. La plurisecolare vitalità di quei 
centri è anche conseguente alla capacità di adeguamento di ogni loro 
parte a situazioni diverse, via via emergenti col mutare delle condizioni 
storiche, quindi ambientali, della comunità. Molti nuovi borghi, ideati 
e costruiti per allogarvi popolazioni rurali, subiscono infatti cospicue 
modificazioni d'uso, soprattutto nel XV e nel XVIII secolo: nel primo 
periodo si qualificano come centri misti residenziali, agricoli e commer­
ciali; nel secondo precisano e rassodano le prevalenti funzioni residen­
ziali e commerciali, pur restando invariato e pienamente funzionale lo 
schema direttore originario, ormai consolidato nell'impianto urbanistico. 

Queste considerazioni non vogliono pretendere una cristallizzazione 
indiscriminata e a tempo indefinito di strutture insediative che hanno 
sovente un esclusivo interesse dal punto di vista dell'impianto viario: 
sarebbe anacronistico e non avrebbe sbocchi per un qualsiasi ragionevole 
successo. In questi casi, parrebbe preferibile disciplinare le eventuali 
sostituzioni in modo da non negare il valore dell'insieme e la rigorosa 
chiarezza dèlla pianta, fermo restando l'impegno - a monte - di pre­
cisare le future funzioni dell'antico nucleo rispetto al centro abitato e al 
territorio. Sono i casi più semplici, che esigono tuttavia idee più generali 
sui criteri da adottare nell'organizzazione territoriale. 

Le maggiori difficoltà si incontrano nei centri che, nella loro inte­
rezza o in parti della loro struttura, presentano qualche pregio nell'edi­
lizia che li compone. Giova appena ricordare, al riguardo, che il più delle 
volte è un'edilizia relativamente antica, frutto di svariate sostituzioni, 
che in epoche diverse hanno alterato le preesistenze con apporti peraltro 
raramente peggiorativi. Perfino gli inserimenti che hanno modificato di 
più la minuta e ordinata lottizzazione originaria possono documentare la 
correttezza dell'intervento nel particolare momento in cui è stato com­
piuto, dosato e armonizzato all'ambiente anche quando il nuovo s'intro­
duce con forza nell'antico. Come si è accennato nel testo non sono affatto 
eccezionali gli innesti brucianti, rivelatori delle mentalità rinascimentale 
e barocca, scarsamente rispettose di un passato giudicato retrivo e lar­
gamente superato. Quegli innesti denunciano, quasi sempre, forti perso­
nalità, disposte a primeggiare e a far sentire la loro presenza nell'opera 
architettonica. La stessa loro collaudata competenza ed esperienza ha 
però impedito grossolani errori di valutazione, abbastanza comuni -
invece - nel tardo Ottocento e dopo. Il risultato è la coesistenza, senza 
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squilibri d'ambiente, di una buona o di una discreta architettura e di 
una edilizia comunissima, da capomastri, perfettamente allineata alla 
media della produzione corrente. Le strade porticate piemontesi sono al 
proposito esemplari: un impasto di edilizia delle epoche più disparate, 
senza la minima stonatura d'ambiente. Fin qui gli aspetti positivi. Il rove­
scio della medaglia è nello stato di obsolescenza degli edifici, special­
mente delle case di comune abitazione; talora, nell'eccessivo addensa­
mento delle aree coperte e nelle condizioni antigieniche di interi isolati; 
nel frazionamento della proprietà immobiliare; nel diffuso convincimento 
dell'ineluttabile decadimento di strutture giudicate irrecuperabili dalla 
pubblica opinione; nell'opaco atteggiamento delle Amministrazioni locali, 
quasi sempre portate a considerare il problema in termini di mera conve­
nienza utilitaristica, quindi inclini a interventi marginali, solitamente 
negativi, quali asfaltature di strade, impianti di illuminazione fluore­
scente, facili concessioni all'abbattimento di edifici e al loro rifacimento 
con criteri che denunciano insensibilità e radicati preconcetti contro la 
tutela ambientale. 

Superare gli ostacoli detti sopra per giungere a un'azione promozio­
nale di salvaguardia e di restauro dei borghi nuovi piemontesi è a dir 
poco impresa disperata. Per cominciare a far qualcosa di serio e di con­
creto occorre inquadrare tutta la questione nella più vasta tematica del 
piano regionale, cui spettano le scelte di fondo anche nel campo specifico: 
tanto più che i borghi nuovi non sono un fenomeno isolato nella storia 
e nella tradizione del Piemonte, ma anzi l'espressione di una coralità di 
intenti sostanziata in un'azione diffusa e organica, che fu matrice di 
civiltà in vaste aree della regione (*). 

(*) La presente memoria riprende, ampliandolo, un precedente studio dell'Autore, 
comparso nel numero di novembre 1957 della rivista «Atti e Rassegna Tecnica della So­
cietà Ingegneri e Architetti in Torino »; fa parte integrante di un Quaderno dell'Unione 
delle Camere di Commercio I.A.A. del Piemonte, edito nel 1969 con il titolo Beni Cultu­
rali Ambientali del Piemonte. In quest'ultima pubblicazione l'argomento è ampiamente 
documentato con disegni e fotografie. 


